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Dal primo gennaio FUnipol cambia assetto organizzativo 

H Big Bang assicurativo 
Obiettivo: più servizi all'utenza 

A colloquio con l'amministratore delegato della società, Vitaliano Neri - La sfida che nasce dalla prepotente 
entrata di gruppi industriali nel settore - I rami delle gestioni dei risparmi e della responsabilità civile 

BOLOGNA — Il 1° gennaio 
la compagnia di assicura
zioni t/nipoi cambia assetto 
organizzativo. Poiché i'or-
gnntzzazlone è lo specchio 
in cui si riflettono obiettivi 
e funzioni sociali- dell'Im
presa questo fatto ha un In
teresse pubblico. Tanto più 
che, In questo caso, a rior
ganizzarsi (quindi ad ag
giornare 1 propri obiettivi e 
funzioni sociali) non è una 
qualsiasi Impresa di capita
li bensì una Impresa di ser
vizi (assicurazioni, finanza) 
creata da società di persone 
(cooperative, sindacati). 

Abbiamo esaminato 11 
progetto, reso definitivo il 
26 ottobre, con l'ammini
stratore delegato Vitaliano 
Neri. 

Il tprogetto di sviluppo 
organizzativo», come si 
chiama modestamente il 
cambiamento che Inizia il 
1° gennaio, è un cambia
mento di concezioni? No, 
senza dubbio. I motivi che 
emergono dalle considera
zioni di Neri sono di due or
dini — la propria crescita e 
la formidabile concentra
zione di interessi che si è de
linca ta nel mercato. La cre
scita, del 4% annuo supe
riore alle altre compagnie, 
costituisce il polo positivo 
ma produce i problemi tipi
ci del mantenimento del
l'efficienza (bassi costi) nel-
l'ammlnistrare attività 
sempre più vaste. La sfida 
esterna — entrata del grup
pi industriali nelle assicu
razioni; arrivo di potenti 
gruppi esteri; la dinamica 
In cui sono entrati gruppi 
già forti come Generali e 
Fondiaria, oggi forti di al
leanze in tutti 1 settori del
l'economia e della politica 
— ha anch'essa effetti mi
sti, positivi e negativi. Come 
tutte le sfide, non si può evi
tare di raccoglierla. Mette 
alla frusta tutto il mercato. 
La concorrenza, però, sarà 
condotta con tutti 1 mezzi. 

Cosa può contrapporre 
Unlpol? 

I DUE OBIETTIVI STRA
TEGICI — Unlpol punta sul 
suo «particolare», la sua 
«cultura», che ha due pila
stri: la scelta dei servizi alla 
piccola e media utenza e la 
«partecipazione». Nel primo 
caso, l'obiettivo si traduce 
In «miglioramento com
plessivo del livello del servi
zi: maggiore consapevolez
za del bisogni della cliente
la, migliore Informazione, 
consulenza e assistenza, In
dividuazione di forme di 
vendita più rispondenti alle 
esigenze della clientela; nel 
sinistri maggiore tutela del 
danneggiato sotto 11 profilo 
dell'equità della llquldazlo- I 
ne». Non è ciò che fanno tut- « 

ti? Non per la piccola uten
za, spesso Indifesa e per la 
quale c'è quasi tutto da fare. 

Quanto alla partecipazio
ne, ferme restando le singo
le responsabilità si privile
gia «l'approfondimento o 
l'Innovazione e la speri
mentazione In tema di poli
tiche sindacali, delle rela
zioni sociali meglio rispon
denti alla consistenza e pro
fondità del cambiamenti in 
atto e di quelli prevedibili». 

I DUE CAMPI D'AZIONE 
— Da una parte si tratta di 
far proprie le esigenze della 
clientela e del vari segmenti 
del mercato, dall'altra di 
migliorare l'offerta In ter
mini di prodotti (rami) e 
servizi. Un «ramo» articola
tissimo è quello delle varie 
gestioni di plani di rispar
mio, individuali e collettivi, 
noto come «ramo Vita»; un 
altro la responsabilità civile 
autoveicoli. I rami sono pe

rò una quindicina, in conti
nua evoluzione, spesso In 
movimento: una volta 11 ra
mo grandine era 11 più Im
portante In agricoltura, do
mani potrebbe divenirlo 11 
ramo inquinamento o un 
nuovo ramo rischi di affari. 

I rami rappresentano un 
vasto campo d'azione che 
non si caratterizzano solo 
dal punto di vista tecnico in 
quanto hanno riflessi anche 
sul plano politico e sociale. 
Quanto ai segmenti di mer
cato significa considerare 
in modo distinto 11 settore di 
appartenenza dell'utenza 
nelle due grandi aree: 
aziende e persone; significa 
tenere conto della loro spe
cificità nell'offrire un servi
zio che tende a diventare 
sempre più completo, diver
sificato, innovativo e perso
nalizzato. 

LE TUE AREE DI GE
STIONE — Sono l'assicura

tiva, la gestionale, la finan
ziarla. Tutti fanno «assicu
razione» ma in modo diver
so, su fronti e con problemi, 
Interdipendenze, tecnologie 
assai differenti fra loro. 
Certo, l'area che gestisce 
tutti i contratti di assicura
zione non a caso la trovia
mo al primo posto, ma an
che le altre hanno assunto 
via via importanza In quan
to Incidono sul migliora
mento del servizio all'uten
za o sulla redditività. L'area 
gestionale, che comprende 
il personale, Il centro elabo
razione dati, la formazione, 
l'organizzazione e la pro
grammazione acquista d'o
ra in poi un ruolo di grande 
rilievo. 

Deve riflettere, infatti, 
tutta ìa peculiarità della si
tuazione dimensionale, 
strategica e dell'innovazio
ne tecnologica: mille dipen
denti sono già molti, ma 1 

Con novembre arrivano 
le confusioni del fisco 

ROMA — Nel mese di no
vembre si concentra una 
quantità rilevante di scaden
ze e di adempimenti che 
comportano un grande di
spendio di energie finanzia
rle e tanta attenzione. È vero 
che non ci sono modelli o di
chiarazioni da presentare 
ma i bollettini, i moduli e le 
deleghe di versamento sono 
tantissimi. 

Fino alla prima metà degli 
anni settanta 11 contribuente 
aspettava la notifica della 
cartella esattoriale per paga
re 1 tributi. Poi con la Viscn-
tinl uno nel nostro sistema 
tributario si è introdotta 
l'autotassazione bancaria, 
successivamente anche quel
la postale, che ha fatto coin
cidere la presentazione della 
dichiarazione con il paga
mento delle imposte. Succes
sivamente, con l'acconto il 
pagamento delle imposte si è 
spostato nel mese di novem
bre lasciando in sede di di
chiarazione una semplice, e 
talvolta esigua, operazione 
di conguaglio. 

È proprio nel mese di no
vembre che il contribuente 
paga l'acconto dell'Irpef, 
dell'Ilor e dell'Irpeg nella 
misura del 92% delle impo
ste pagate per li 1985 oppure 
delle Imposte che si presume 
siano dovute per l'anno 1986. 
Nel mese di maggio del pros
simo anno in sede di congua

glio si pagherà l'eventuale 
eccedenza. 

Novembre è anche un me
se di scadenza esattoriale. 
Dal 10 ai 18 vanno pagati in 
Esattoria i tributi erariali e 
locali e le altre somme la cui 
riscossione avviene per il 
tramite gli esattori delle im
poste dirette. Quest'anno la 
rata è particolarmente sala
ta in quanto: 1) gli Uffici del
le imposte hanno liquidato le 
dichiarazioni dei redditi del 
1982 e coloro che non hanno 
pagato nel 1983 oppure han
no pagato meno del dovuto 
riceveranno la notifica della 
cartella esattoriale che pre
vede Il pagamento della pri
ma rata (quella più sostan
ziosa) entro il 18 novembre; 
2) i Comuni, a causa dei tan
tissimi decreti sulla finanza 
locale che hanno caratteriz
zato l'inizio di quest'anno, 
hanno iscritto nella rata 
esattoriale di novembre In 
unica soluzione la Tassa 
smaltimento rifiuti che vie
ne riscossa, ordinariamente, 
suddivisa in ben sei rate 
esattoriali. 

Tra l'inizio del termine 
utile per l'autotassazione e 11 
pagamento del tributi iscrit
ti a ruolo si inserisce il paga
mento dell'Iva che non ri
sparmia alcun contribuente. 
Infatti, entro il giorno 5 di 
novembre hanno dovuto pa
gare l'Iva per il mese di set

tembre i contribuenti mensi
li e l'Iva per il 3° trimestre l 
contribuenti trimestrali. Co
me se non bastasse ci sono I 
pagamenti abituali: 1 versa
menti In Esattoria e in Teso
reria delle ritenute operate 
nel mese di ottobre, I paga
menti in Tesoreria di talune 
imposte sul trasrerimenti e 
sul consumi. 

Fino a questo punto ab
biamo parlato dell'onere fi* 
nanziario, ma accanto a tut
to ciò ci sono gli adempi
menti. Alcune ritenute van
no versate In Tesoreria, altre 
in Esattoria; alcuni versa
menti si possono effettuare 
anche per li tramite li c/c po
stale; per taluni versamenti 
il termine è mobile, mentre 
per altri è rigidamente fisso. 
I bollettini di versamento so
no tantissimi: a una banda, a 
due bande, a bande colorate, 
ordinari, unificati, ecc.. 

In tutta questa confusione 
bisogna indovinare la sca
denza. gli Uffici esattori e 1 
bollettini appropriati. Se il 
contribuente sbaglia scatta
no le soprattasse, le pene pe
cuniarie, gli interessi per 
omesso o tardivo versamen
to. Accanto a queste sanzioni 
amministrative si aggiungo
no, sempre per errori di poco 
conto, quelle penali intro
dotte yon la legge n. 429 del 
1982. E questo e tutto dire. 

Girolamo feto 

rapporti gestionali, tramite 
le oltre 500 agenzie, l'infor
matica distribuita, le rap
presentanze regionali, le di
rezioni sono ormai estesi a 
molte migliala di soggetti. 
Le parole «formazione» e 
«Informazione», assai tradi
zionali, esprimono assai po
co le esigenze di oggi. C'è un 
bisogno esplosivo di qualità 
In tutti i rapporti personali. 
Mai come ora il fattore 
umano riveste un ruolo de
cisivo per il miglioramento 
del servizio e il raggiungi
mento dei risultati econo
mici. Quanto all'abbina
mento delle funzioni «fi
nanziaria» e «politico-socia
le» può apparire strano. Pe
rò In ambedue 1 casi abbia
mo una combinazione fra 
elementi tecnici di valuta
zione, procedure rigorose di 
condotta con decisioni 
estremamente sensibili sul 
piano sociale. 

In Unlpol, altra specifici
tà, il compito imprendito
riale non si esaurisce in un 
buon servizio assicurativo. 
Si vorrebbe realizzare, at
traverso l'investimento, 
una scelta sociale efficiente. 
Ed è noto che la combina
zione di efficienza con so
cialità costituisce uno del 
punti più criticati di tutta 
l'industria assicurativa. 

Alla fine del documento 
programmatico abbiamo 
trovato una parola, com
plessità. In che senso viene 
usata? Derivata dal lin
guaggio matematico per si
gnificare che 11 senso delle 
cose esposte non è univoco, 
complessità è oggi una delle 
parole oggi più abusate. At
traverso la conversazione 
con Neri ci pare di avere ca
pito che la complessità Unl
pol (ognuno ha la sua com
plessità) va Intesa nel senso 
che chi v* lavora si trova ad 
operare di fronte ad un nu
mero enorme di Interdipen
denze e di variabili. Sotto 
questo punto di vista, pur 
investendo la crescita di in
terdipendenze — ma so
prattuto della consapevo
lezza che abbiamo di esse e 
della possibilità di rilevarle 
e valutarle — Investe ogni 
aspetto dell'economia ed 
ogni Impresa. Il di più di 
Unlpol sta nel voler essere 
una impresa che si qualifi
ca, per i suoi contenuti e 
non per gli orpelli, per 11 
perseguimento di obiettivi 
sociali in un crogiuolo di 
larga partecipazione. 

Le difficolta sono ovvie. Il 
1° gennaio 1987 non ci sarà 
un vero big bang, ma sol
tanto l'inizio di una nuova 
fase di impegno che ha in sé 
notevoli potenzialità di svi
luppo. 

Renzo Stefanelli 

Ponte sullo Stretto: se passa l'idea 
imprenditori friulani in prima fila 

UDINE — Gli Imprenditori 
friulani non intendono per
dere l'occasione di parteci
pare a quello che può essere 
definito l'affare del secolo: 
la costruzione del ponte sul
lo Stretto di Messina. 

A ben vedere sarebbe più 
giusto parlare dell'ipotesi 
del ponte, in quanto, alme
no finora, non è Intervenuta 
alcuna decisione parlamen
tare in tale senso. Le solu
zioni sul tappeto, infatti, so
no tre e tutte fattibili, sia 
pure con costi diversi, e 
questo è comprensibile. II 
Parlamento, Infatti, deve 
scegliere su tre proposte: 
quella del ponte, un'altra 
che riguarda una galleria 
da costruire sotto l'alveo e, 
Infine una terza che è quella 
di un tunnel sommerso. 
Ognuna di queste Ipotesi ha 
vantaggi e svantaggi da va
lutare con attenzione. 

A Udine, nel corso di un 
convegno organizzato dalla 
Camera di commercio e 
dall'Accademia nazionale 
delle belle arti di Roma, si è 
parlato a lungo dell'ipotesi 
ponte, tenendo conto, natu
ralmente, che si tratta di 
una proposta, anche se 
sembra che su questa ci sia 
un orientamento di massi
ma. 

Perché a Udine, In questo 
periodo, si è voluto discute
re del ponte? La risposta è 
presto data: In otto anni di 
lavoro, ai quali vanno ag
giunti altri tre di prepara

zione, si pensa di spendere 
circa 5mlla miliardi. È una 
torta così grossa che giu
stifica l'interesse dell'indu
stria e del lavoro friulano. 
•Il Friuli — ha affermato 
Gianni Bravo, presidente 
della Camera di commercio 
— è stato da sempre, pre
sente In tutto 11 mondo, Non 
a caso viadotti, gallerie e al

tre infrastrutture della 
Transiberiana sono opera 
di friulani». 

Ed è quindi del lavoro 
friulano che si è discusso a 
lungo a Udine. In primo 
luogo per vedere In che mo
do l'industria di questa ter
ra di confine potrà concor
rere , assieme ad altri, alla 
costruzione del manufatto, 

ma anche per lasciare un 
altro significativo segno 
della operosità friulana. 

Il problema del ponte, co
munque, non è semplice so
prattutto per tutta una se
rie di Interconnessioni: da 
quelle ambientali, a quelle 
legate allo sviluppo della Si
cilia e della Calabria. Un 
ponte. Infatti, è stato detto, 
da solo non può risolvere 

tutto, anche se segnerà una 
svolta importante non solo 
per l'isola ma anche per al
tri paesi del Mediterraneo 
(si pensi al Nord Africa che 
potrebbe essere interessato 
a questa nuova via di comu
nicazione con l'Europa). E 
di questi problemi hanno 
avuto occasione di parlare, 
nel corso del convegno, l'on. 
Becchetti, della commissio
ne parlamantare Incaricata 
di valutare le proposte per 
lo Stretto, e II sottosegreta
rio Santuz. 

A Udine, peraltro, è sem
brato che il convegno fosse 
l'occasione più opportuna 
per la consegna del «chicco 
d'oro», Iniziativa nata al
l'insegna del «si raccoglie 
quello che si semina». E co
si, quest'anno, I cinque 
•chicchi d'oro» — consegna
ti dal prof. Guarnleri del
l'Accademia di belle arti di 
Roma — sono andati a Bru
no Casagrande, Cecilia Da
nieli, Andrea Pittlnl, Raul 
Gardlnl e Pietro Miola. Un 
sesto «cicco d'oro», In via del 
tutto eccezionale, è stato 
dato al presidente della Ca
mera di commercio, per la 
sua opera di valorizzazione 
del lavoro friulano. In Italia 
e all'estero. 

Il ponte sullo Stretto si 
farà o no? La parola resta al 
Parlamento; comunque 
l'Imprenditoria friulana 
sembra decisa a non perde
re l'occasione di partecipa
re. 

Giuseppe Muslin 

Commercio questo sconosciuto / Dibattito 

«Profitto, perché no? 
Ma in collaborazione 

con l'interesse co» 
Quello che si è svolto su 

l'Unità è stato un dibattito 
attento e penetrante. C'è sta
ta una «rilettura» a tutta 
campo del processi che in 
questi anni hanno investito 
il commercio e 11 sistema di
stributivo senza mal di
sgiungere l'analisi dal pro
cessi più complessivi che 
hanno Investito l'economia e 
facendo sempre riferimento 
alle prospettive di sviluppo 
del Paese. Dobbiamo perciò 
essere veramente grati ai 
compagni, agli amici, agli 
studiosi e al dirigenti del 
movimento democratico e 
sindacale che lo hanno ani
mato, con tante riflessioni, 
cogliendo le opportunità of
ferte da «Spazio Impresa». 

SI sono messe in luce mol
te novità e questioni: lo 
straordinario sviluppo che il 
terziario ha avuto in questi 
anni (Pollldoro), le trasfor
mazioni profonde che hanno 
investito 11 sistema distribu
tivo (Barberini e Sita), 1 pro
cessi innovativi che si profi
lano per il prossimo futuro 
(Pagliani) le esigenze di rior
ganizzazione e di ammoder
namento che rimangono 
aperte (Spranzl, Di Gioac
chino), i limiti legislativi e 
politici che debbono essere 
rimossi (Girardi, Alfonsi e 
Macchitela). C'è da dire In
vece che meno attenzione è 
stata prestata alle modifi
cazioni, non meno profonde, 
che hanno Investito le abitu
dini dei consumatori e la 
struttura dei consumi. Que
sto elemento va recuperato: 
la domanda si è fatta più cri
tica e selettiva producendo 
essa stessa stimoli nuovi, 
spostamenti significativi e 
inserendo nel sistema distri
butivo e nel più vasto siste
ma produttivo tensioni e sol
lecitazioni a nuove ristruttu
razioni sia nel campo del ser
vizi che in quello del prodot

ti. 
Gli stessi rapporti di rela

zione fra distribuzione, pro
duzione e servizi sono stati 
investiti da tensioni e feno
meni nuovi: il commercio va 
spogliandosi delle «condizio
ni di marginalità» e si affer
ma sempre più come un 
comparto unitario e inte
grante del sistema economi
co-produttivo. Fra 1 soggetti 
economici si è perciò aperta 
una competizione nuova non 
più solo orizzontale ma an
che verticale. Se la distribu
zione organizzata, con la sua 
accresciuta capacità con
trattuale, condiziona l'indu
stria e la costringe a un con
fronto dialettico più com-
filcsso e difficile l'industria e 
a grande finanza rispondo

no contrattaccando: cercan
do di stabilire loro diretti 
contatti con 1 consumatori e 
di aprire altri canali e pro
cessi distributivi: di rita
gliarsi nuove opportunità 
avendo l'occhio rivolto a 
quel denaro fresco che nella 

Concludiamo la lunga carrellata di giudizi ed opinioni 
sulla rete distributiva del nostro paese con l'intervento di 
Ivo Faenzi, responsabile del settore per la Direzione dei 
Pei. Ringraziamo quanti sono intervenuti nel dibattito. 

distribuzione si rinnova 
giorno per giorno. Al lato op
posto altre industrie temono 
di trovarsi in posizioni di su
balternità e guardano con 
grande apprensione ai mu
tamenti che si profilano. Lo 
stesso Merloni confessa que
sti timori e dichiara esplici
tamente di preferire una di
stribuzione meno «Invaden
te» mentre la Fiat rientra in 
«Rinascente», la Montedlson 
rilancia la .Stantìa», De Be
nedetti vuole la «Sme» e si af
facciano sulla scena nuovi 
Investitori Italiani e stranieri 
determinati ad essere an
ch'essi della partita e a con
quistarsi solide aree e fette di 
mercato. 

Non sono certo questi pro
cessi negativi: innescano 
tensioni innovative forti, 
rompono Immobilità, solle
citano trasformazioni: essi 
dicono che lo scontro non è 
più solo fra piccoli e medi 
imprenditori (che cercano 
anch'essi di Innovarsi e in 
parte si sono Innovati come 
hanno ricordato 11 dott. Al
fonsi e il prof. Spranzi) e la 
grande distribuzione; lo 
scontro è ormai più vasto e 
profila scenari nuovi rispet
to al passato. Ma bisogna an
che evitare semplificazioni 
troppo schematiche. Questi 

Erocessi non sono univoci. 
'innovazione procede a di

verse velocità: Nord, Centro 
e Sud non sono la stessa co
sa. Si evidenzia sempre più 
come 11 diverso grado di In
novazione, che è presente nel 
sistema distributivo, concor
ra anch'esso ad allontanare 1 
poli fra un Centro-Nord eco
nomicamente moderno e 
competitivo e un Meridione 
sempre più «schiacciato» nel
le condizioni di arretratezza. 
Né bisogna dimenticare che 
le nostre trasformazioni non 
sono comparabili con quelle 
realizzatesi in altri paesi eu
ropei: i nostri costi d) distri
buzione rimangono netta
mente più alti e 1 servizi per i 
consumatori spesso più ina
deguati. La concezione resi
duale — culturale, economi
ca e politica — del commer
cio non è tutta alle nostra 
spalle: occorre un impegno 
forte e coordinato dei poteri 
pubblici (ha pienamente ra
gione il dott Alfonsi nel ri
vendicarlo) e della imprendi
toria privata, pur nelle con
dizioni specifiche del nostro 
Paese, per uscire definitiva
mente da ritardi che ci sono 
tuttora e che continuano a 
pesare. 

Deve diffondersi la consa
pevolezza che senza un siste
ma distributivo efficente, 
qualificato e competitivo sa
rà più difficile avere una so
cietà ed una economia me- I 

derna: che a lungo andare le 
lnefflcenze della distribuzio
ne si faranno sentire e por
ranno non poche Ipoteche 
sulle prospettive di sviluppo 
della economia e del Paese. 

Su questo bisogna fare 
chiarezza. Vanno respinte 
nettamente le accuse che 
vengono da varie parti e che 
tendono a individuare negli 
operatori commerciali, nel 
loro ricarichi e guadagni «ec
cessivi», le cause del prezzi 
alti. Opinioni di questo tipo 
sono diffuse nel movimento 
operalo e allignano anche 
nel nostro partito: ma sono 
sbagliate, approssimative, 
umorali, non sostenute da 
una conoscenza di fatto; e 
sono politicamente nefaste 
perche vedono gli effetti an
ziché le cause e non dunque 
le ragioni più profonde, di 
netto stampo strutturale, 
che pesano sul sistema e lo 
rendono scarsamente pro
duttivo e costoso. Occorre, 
infatti, tener conto che la re
te distributiva (che è solo il 
«pezzo» terminale del siste
ma distributivo) soffre oggi 
di veri e propri «blocchi» 
strutturali che la inchiodano 
nelle condizioni di bassa effi-
cenza e produttività. Con un 
sistema di mercati agro-ali
mentari vecchi e con una re
te grossista — salvo poche e 
meritevoli eccezioni — in
trappolata nei tessuti urbani 
tutti 1 costi di movimenta
zione, di trasporto, di deperi
mento, di redistribuzione del 
prodotti vanno fuori para
metro: la canalizzazione e la 
ricanallzzazlone delle merci 
è frenata da un sistema in
frastnitturale (porti com
merciali, centri intermodali, 
Interponi, ecc.) la cui preca
rietà è ben nota e da una 
«paurosa» dicotomia nell'as
setto della rete e del sistema 
distributivo nel territorio e 
nei sistemi urbani. 

Da qui derivano i nostri ti
mori e le nostre contrarietà 
alle più volte reclamate «li
bertà di ingresso». Su questo 
non concordo con 11 profes
sor Spranzi: non credo che «Il 
compito fondamentale sia 
oggi quello di uscire dalla 
programmazione» (ma c'è 
mai stata in Italia una pro
grammazione minimamente 
degna di questo nome?). Mi 
sembra invece che su questo 
punto si debbano condivide
re le opinioni espresse dal 
dottor Macchitella quando 
mette in guardia dal rischio 
che potrebbe derivare dalla 
liberalizzazione delle licenze: 
potremmo trovarci «a dover 
fare rapidamente marcia in
dietro» accorgendoci che al 
danni provocati dallo spon
taneismo che è prevalso ne
gli ultimi decenni dovremo 

aggiungere altre dosi, da ca
vallo, di anarchia. E non di
mentichiamo d'altronde che 
il commercio non è una atti
vità astratta: vive nel territo
rio, si fonde nelle città, si in
treccia con la vita civile e so
ciale della gente, rappresen
ta la sintesi di tante attività 
economiche e produttive e 
perciò, nel bene o nel male, 
pesa su troppi fattori per la
sciarlo sviluppare a «briglia 
sciolta». Altra cosa è certo 
quella di allentare 1 troppi 
vincoli burocratici (e anche 
di inserire alcuni automati
smi per certi ampliamenti, 
ristrutturazioni o trasferi
menti e di dare contestualità 
fra l'adozione del piani com
merciali e le varianti urbani
stiche» puntando ad avere 
una programmazione più 
flessibile, costruita e verifi
cata dinamicamente con le 
continue e mutevoli esigenze 
del consumatori e dell'im
prenditoria. Ma superare i 
vincoli burocratici non deve 
voler dire rinunciare alla 
pianificazione ed andare 
avanti con «la navigazione a 
vista». Al contrario bisogna 
estendere dialetticamente il 
rapporto di collaborazione 
fra pubblico e privato ricer
cando una ragionevole sim
biosi fra il profitto e l'inte
resse privato e il governo del
lo sviluppo del Paese. 

Lo sforzo e l'impegno del 
nostro partito si muoverà, 
dunque, anche su terreni 
nuovi rispetto ai passato. 
Tenderà innanzitutto a ri
muovere le cause strutturali 
che hanno frenato e distorto 
lo sviluppo. La nostra prossi
ma conferenza nazionale sul 
commercio e il sistema di
stributivo, che terremo nel 
prossimo gennaio, avanzerà 
a tale proposito proposte 
nuove in molti campi. Siamo 
per una rapida approvazione 
della legge quadro e per In
novazioni profonde: più 
puntuali finalità, più organi
co racco rdo fra sistema di
stributivo e pianificazione 
urbanistica, più flessibilità 
sugli orari, più organicità 
nelle norme giuridiche in 
modo da superare i limiti 
che la legge 426 ha eviden
ziato con il tempo. Siamo per 
una radicale riforma del si
stema del credito e per met
tere a disposizione d»i>e Im
prese nuove opportunità per 
la promozione e l'assistenza 
tecnica. Siamo per misure 
tese a sostenere il sorgere di 
una imprenditoria vera, per 
la riforma democratica delle 
Camere del commercio e 
proporremo l'adozione di un 
vero e proprio «progetto na
zionale per il rinnovamento 
del sistema distributivo» in 
tutti i suol comparti e con
nessioni, convinti che occor
rono impegni nuovi e coordi
nati per rendere incisive e 
coerenti le politiche della in
novazione e dello sviluppo. 

fvo Faenzi 

Qdando, cosa, dove 

OGGI — «L'Office automa-
tlon e il manager» è 11 tema 
del seminario organizzato 
dalla Elea Centro metodolo
gie sviluppo sistemi infor
mativi. Verranno elaborati e 
dibattuti 1 risultati di una ri
cerca sulle prospettive di uti
lizzo di nuove tecnologie per 
le funzioni direzionali. Fi
renze, 13 e 14 novembre. 
• Presentazione della ricer
ca promossa dal Banco di 
Santo Spirito su •Profitto e 
dimensioni nelle banche ita
liane». Interverranno Inno
cenzo Cipolletta, Felice Già-
nani, Antonio Marzano, Ral-
ner Masera, Rodolfo Rinal
di, Carlo Scognamigllo, Tan
credi Bianchi. Roma, Palaz
zo Altieri. 
• Venticinquesimo con

gresso nazionale dell'Ordine 
del dottori commerciali de
dicato a «efficienza dell'im
presa privata e pubblica: Il 
ruolo del dottore commer
cialista». La relazione sarà 
tenuta da Domenico Contini 
vice-presidente dell'Ordine. 
Interverranno l ministri del
le Finanze, del Tesoro e del 
Bilancio. Roma, Hotel Cava
lieri Hilton, dal 13 al 15 no
vembre. 
• Organizzato dall'Istituto 
per la distribuzione com
merciale giornata di studio 
su «Il nuovo commercio ita
liano, nascita, affermazione, 
sviluppo e diversificazione 
della grande distribuzione di 
carattere locale». Milano, 
Unione del commercio e del 
turismo. 

• Convegno della Fcder-
meccanica dedicato a «Im
presa e lavoro». Interverran
no Paolo Annibaldi e Bruno 
Trentln. Roma, sede Cnel. 
DOMANI Ottava edizione del 
Forum sull'economia. Saint 
Vincent. Centro Congressi 
Grand Hotel Billia. Dal 14 al 
16 novembre. 
• In occasione del centena
rio della Broda si svolge il 
convegno Internazionale 
•Uomini e tecnologie: risorse 
della grande industria nei 
rapporti, negli scambi e ne
gli accordi Internazionali». 
Milano, Fiera, Sala Conve
gni Palazzo Clsl. 
SABATO 15 — Si Inagura 
Tecnhotel, mostra Interna
zionale dell'industria dell'o
spitalità alberghiera, che da 

più di venti anni è considera
ta la più importante rasse
gna del settore. Genova, Fie
ra, dal 15 al 19 novembre. 
• Promosso dall'Istituto di 
Credito Fondiario delle Mar
che convegno dedicato a 
•Credito ed edilizia: prospet
tive di sviluppo». Pescara, 
Sala convegni della Camera 
di commercio. 
MERCOLEDÌ 19 — Si apre il 
quarto Salone intemaziona
le della Movimentazione in
dustriale. La rassegna, uffi
cialmente riconosciuta dalle 
associazioni di categoria, è 
promossa biennalmente 
dall'Associazione nazionale 
industria meccanica varia 
ed affine. Milano, Fiera, dal 
19 al 23 novembre. 

A cura «fi 
Rossella Funghì 

ROMA — L'articolo 297 del 
Testo unico della finanza lo
cale n. U75 del 1931 dispone 
che le imposte e le tasse loca
li vengono riscosse in sei rate 
bimestrali alle scadenze per I 
tributi diretti erariali. 

In base a queste disposi
zioni I tributi comunali sono 
riscossi In sei rate a partire 
dalla rata di aprile (1/6 ad 
aprile e l rimanenti 5/6 a 
giugno, settembre, novem
bre dello stesso anno, a feb
braio ed aprile dell'anno suc
cessivo). Per 11 1986 non è 
possibile questa esazione co
si dilazionata per quanto ri
guarda la Tassa smaltimen
to rifiuti. Vediamo qui di se
guito di spiegarne I motivi. 

Nel dicembre dello scorso 
anno 11 governo ha presenta» 
to un decreto legge sulla fi
nanza locale che prevedeva 
l'Introduzione della Tasco e 

Tossa rifiuti 
Addio 

dilazionamento 
la soppressione della Tassa 
smaltimento rifiuti. Questo 
decreto non fu convertito In 
legge. La stessa sorte è toc
cata ad un secondo e ad un 
terzo decreto. Arriviamo cosi 
al decreto legge n. 318 del 1* 
luglio 1986 che II Parlamento 
ha convertito In legge nel 
mese di agosto. 

Il secondo comma dell'ar
ticolo 13 di quest'ultimo de
creto sancisce che la Tassa 

smaltimento rifiuti dovuta 
per l'anno 1986 è iscritta a 
ruolo e riscossa In unica so
luzione con la rata esattoria
le di novembre 1986. Nella 
stessa cartella, ed In unica 
soluzione, il contribuente 
troverà l'eventuale maggio
razione, nel limite massimo 
del 30 per cento, deliberata 
dal Consigli comunali. 

Il carico tributarlo sarà di 
tutto rispetto. Ed il contri

buentc è tenuto a pagarlo In
teramente entro 1118 novem
bre altrimenti. In caso di ri
tardo, sarà assoggettato al
l'indennità di mora nella mi
sura nel 6 per cento. La ri
scossione In unica soluzione 
è perentoria. Infatti, In base 
alle norme che regolano la 
finanza locale, la Giunta co
munale può concedere al 
contribuenti la ripartizione 
sino a 12 rate bimestrali del 
carico tributarlo relativo a 
periodi di imposta arretrati e 
quando 11 pagamento, secon
do l'ordinaria rateazione, ri
sulta eccessivamente onero
sa. 

Non v'è dubbio che l'esa
zione in unica rata comporta 
un onere eccessivo ma il de
bito tributarlo è dell'anno in 
corso e, pertanto, non può 
essere considerato arretrato. 

g.ì. 


